Global Warming, mutazione dei biomi
Chi ancora avesse dei dubbi su che piega stia prendendo la crisi climatica o fosse, giustissimamente, irritato dagli atteggiamenti provocatori, estremisti e spesso di cattivo gusto di chi tale crisi cerca di portare agli onori della cronaca - sbagliando clamorosamente metodo - prima di passare dalla parte dei negazionisti o semplicemente prima di smettere di pensare al destino dell'umanità, ascolti quello che ho da dire.
Non ascoltate chi urla: guardatevi semplicemente attorno.
Così io ho fatto. E vi racconto, semplicemente, la mia esperienza.
Io ho abitato, da bambino e da ragazzo, per quindici anni in una zona di bassa collina nei pressi della costiera marchigiana. Io vivevo a circa 100 metri di altitudine, a 15 km in linea d'aria dal mare Adriatico, a Jesi. Contrariamente a quello che la posizione vi suggerirebbe, fra gli anni '70 e gli anni '80, il clima era un clima tutt'altro che marittimo, con frequenti nevicate invernali. Se osservate la foto che ritrae "via Acquasanta", quella collina, alta circa 235 metri, era il luogo preferito per i giochi invernali: nevicava in città, spesso, ma lì, a circa 4 km dal centro, la neve raggiungeva spessori notevolissimi. Una volta, credo nel febbraio del 1981, la neve aveva raggiunto sul lato settentrionale della collina, da cui si vedeva il monte Conero, lo spessore di un metro e mezzo. Era neve da montagna, farinosa, compattata dal vento e mi ricordo bene che, camminando su quella neve, ai lati della strada, mia sorella vi sprofondò fino alle ascelle.
Ed eravamo a soli 235 metri sul livello del mare.
Una collina coltivata essenzialmente a grano ed orzo. Brulla, con pochi alberi: essenzialmente querce e pini.
Ieri, sono andato a rivederla bene, quella collina. a distanza di quarant'anni. Può sembrare tanto, ma solo misurando il tempo con la vita umana.
Dopo quarant'anni, la collina è coltivata a girasoli ma, soprattutto, sulla sommità c'è un boschetto di ulivi, impiantati di recente, viste le dimensioni ridotte dei tronchi. Ci sono delle tamerici, tipiche conifere marittime. Tutte le aziende agricole là attorno hanno impiantato uliveti in grande quantità e lo hanno fatto negli ultimi vent'anni e non più. Ci sono persino piante grasse, palme di grandi dimensioni, ma sempre non più anziane di venti anni.
Insomma, è cambiato completamente il bioma, specialmente la flora.
Negli anni Settanta e Ottanta non esistevano ulivi nelle Marche, tantomeno a Jesi. Un mio vicino di casa, un industriale locale, aveva provato, nel 1979 ad impiantare un paio di ettari di ulivi nel suo giardino: era un terreno riparato, esposto a sud, ottimo per quel genere di piante - gli avevano detto. Poi, arrivò il 1985 e la temperatura restò sotto lo zero per due settimane, toccando i -13°C. Non sopravvisse nemmeno una pianticella. 
Nessuno piantava ulivi a 230 metri sul livello del mare negli anni Settanta e Ottanta, lungo la costiera marchigiana. Tantomeno palme, piante grasse, tamerici, mirto ed altre piante mediterranee. Cadevano metri di neve. Gelava spessissimo. Il clima era rigido per almeno tre o quattro mesi l'anno. Ma nemmeno negli anni Novanta: il 1991, il 1992, il 1994, il mitico 1996 furono apoteosi della neve e del gelo. Il 27 dicembre 1996, cadde quasi un metro di neve, a Jesi, ad una temperatura di -6°C. E la collina di Acquasanta era usata come pista per i bob e gli slittini.
Poi, dal 1998, il clima conobbe alcune annate calde, con inverni inesistenti. Ci fu solo un po' di neve nel 2005, nel 2007, tanta nel 2010 per poche ore, freddo e neve nel 2012 per una settimana.
E poi basta.
Ma dal 1998 successe un'altra cosa: la gente cominciò a piantare ulivi che, stavolta, attecchirono. Il clima era cambiato in maniera straordinariamente veloce. Da così a così, in pochissimi anni.
Così, nel 2023, la collina di Acquasanta non è più una pista da bob. Qui, la neve non si fa vedere, ormai, da quasi dieci anni. E gli ulivi danno frutto come fossero in Puglia. E le piante mediterranee prosperano.
È un altro mondo. Rivedendolo dopo quarant'anni, passeggiandoci al suo interno, toccando con mano le piante, io ho davvero avuto l'impressione di trovarmi in un altro mondo.
Ho percepito uno sfasamento incredibile fra i miei sensi e le mie memorie.
Ecco, allora, la realtà: il riscaldamento globale è proceduto così velocemente che, a memoria d'uomo e nemmeno di un uomo molto anziano come me, è possibile apprezzare un grande scarto. Mai, in tutta la storia dell'umanità e, prima ancora, in tutta la storia della Terra, il clima era cambiato così rapidamente. Lo possiamo ricostruire con minimi margini d'errore, oggi. E, quindi, siamo sicuri di non dire fesserie.
Non volete, quindi, credere a chi si denuda nei centri delle città storiche? o a chi manifesta scrivendosi "global warming" sulle chiappe? o a chi rovescia fango dentro le fontane storiche di Roma? O sfasciando le vetrine delle società responsabili delle massime emissioni di Co2? A chi predica ogni giorno la fine del mondo, bloccando i camion o i treni? Fate bene. Non si fa informazione così. Non si convince così la gente. Non sono metodi civili.
Ma credete a chi con i suoi occhi ha visto il mondo cambiare in soli vent'anni e ve lo rivela col cuore in mano: non è una cosa normale, questa...
Credetemi.
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